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. Presidenza del Presidente CANO~ICO. 
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in relazione all'Atto 106 del Giornale Militare ultimo, col quale, mediante semplici disposizioni 
ministeriali, si trasforma completamente l'amministrazione centrale della gue1·ra nei quadri 
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La seduta è aperta alle ore 15. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, 

ministro dell'interno, ed i ministri della guerra, 
della marina, delle finanze, di grazia e giusti­ 
zia e dei cu !ti. 

DI SAN GIUSEPPE, segretai·io. Dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato. 

; Vei:bale di deposito . negli archid dcl Senato 
dell'atto di nucita di 5UA Altezza Reale il 
Principe Eugenio Alroneo di Savoia-Genova. 

PRESIDE'.'ìTE. Prego lonor. senatore, segre- 
tario, Di San Giuseppe di dar lettura dcl ver­ 
bale di deposito negli archi vi dol Senato del- 
1' atto di nascita di Sua Altezza Reale il Principe 
Eugenio Alfonso Carlo Maria Giuseppe di Sa· 
voìa-Geuova. 

DI SA~ GIUSEPPE, s!!g1·ctari'>, legge : 
«L'anno millenovecentosei, addì tre maggio, 

Diseuuion(, f. 41 4 

in Roma, nel palazzo dcl Senato ed in una 
sala della sua biblioteca. 
«Per procedere alla iscrizione nel registro 

originale dcl!' atto di nascita di Sila Altezza 
Reale Eugenio Alfonso Carlo Maria Giuseppe di 
Savoia-Genova, fi~lio delle Loro Altezze Reali 
il Duca e la Duchessa di Genova, venne estratto 
il giorno 14 dello scorso mese di marzo dal for­ 
ziere destinato alla custodia degii atti di stato 
civile della Famiglia Reale il registro origi­ 
nale delle nascite anzidetto. 

e Tale iscrizione venno quindi eseguita sotto 
il numero XXII, il giorno 18 dcl suddetto 
mese di marzo. 

e Successivamente il giorno 30 dello scorso 
meso di aprile, iu Roma, furono trascritti nel­ 
l' anzidetto registro : 

« l • Solto il numero XXl'.I, il Reale de­ 
creto in data 25 marzo JnO(l c!10 couterisce al 
Principe Eugenio Alfonso Carlo ~!aria Giuseppe 
di Savoia-Genova il titolo di Altezza. Reale · , 
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e 2° Sotto il numero XXlV il Reale decreto 
in data 25 marzo 1906 che conferisce alla pre­ 
tata Altezza Reale il titolo di Duca di Ancona. 

e Ora, dovendosi procedere al deposito del 
registro medesimo e dei sovracìtatì Regi de· 
creti nell'archivio del Senato, sono quivi con­ 
venuti Sua Eccellenza il cav. Tancredi Canonico, 
Presidente del Senato, il barone comm. Ottavio 
Serena,. senatore-questore, il dott. cav. Fortu­ 
nato Pintor, bibliotecario-archivista, ed aperto 
il forziere col mezzo delle tre chiavi, ritenute 
l'una dal Presidente, l'altra dal senatore-que­ 
store e la terza dal bibliotecario archivista, si 
sono ivi deposti gli atti predetti. 
e In fede di quanto sopra, si è redatto il 

presente verbale firmato dagli intervenuti, ed 
al quale si unisce la dichiarazione indata d'oggi 
·dell'archivista generale del Regno per la con­ 
. segna fatta a quegli atchivi dell'altro registro 
degli atti di nascita· della Reale Famiglia, che 
érasi ritirato per iscrivervi l'atto di nascita 
·;;apra riferito. 

e Còpfa del presente atto· sarà unita. al pro· 
cesso verbale della: prlma· seduta dcl Senato. • 

Firmati: e TANOREDI CANONICO 
e OTTAVIO SERENA. 

e For..Tt:NATO P1NTOR1 bibliotecarlo-archioista >. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Di San Giue sppe di dar lettura anche della rice­ 
vuta dell'Archivio di Stato relativa ali' atto 
suddetto. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, legge: 

e R. Archivio di Stato in Roma. 

e Dichiaro di aver ricevuto in restituzione 
dal sig. comm, Federico avv. Pozzi, direttore 
della Segreteria del Senato, il registro degli 
atti di nascita della Reale Famiglia che si con­ 
serva in questo Archivio generale del Regno, 
registro cho era stato richiesto d'ordine di 
S. E. il Presidente dcl Senato nel quale ri­ 
sultano eseguite: 

e 1° La iscrizione dell'atto di nascita di 
· S. A. R. il principe Eugenio, Alfonso, Carlo, 
l\Iaria Giuseppe di Savoia-Genova, la quale 
iscrizione venne fatta nel palazzo. Chiablese in 
Toriuo il 18 maggio HlOO; 

e 2° La trascrizione fatta a Roma addì 
30 aprile 1906 di due Reali decreti di conces­ 
sione di titoli alla prefata Altezza Reale. 

e Roma, addì 2 maggio 1006. 

« Per il sovraintende11te 
e E. Ovmr, 

e Per copia conforme all'originale 
e Il dii·ettore della s!Jgreteria del Sena/o 

e F. Pozzt >. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Di San Giuseppe di dar lettura del sunto delle 
petizioni pervenute al Senato. 

DI SAN GIUSEPPE, seçretario, legge: 
e N. 172. La Giunta municipale di Arena fa 

voti al Senato perchè nel disegno di legge a 
favore della Calabria· venga provveduto a che 
i· due mandamenti di Soriano ed Arena siano 
allacciati alla congiunzione rotabile al punto 
Zacgara e che la ferrovia complementare S. Ve· 
nere-Serra Mangiana abbia una diramazione 
che da Soriano tocchi i suesposti comuni di 

· tutte e due i mandamenti· e · metta gli stessi 
in comunicazione alla stazione di Rosarno, · 
e 173. Il sindaco del eomune di Dinami fa 

voti al Senato pcrcbè il detto comune venga 
compreso nella tabella G della legge e sui prov­ 
vedimenti a favore dalla Calabria>. 

e 171. Il Consiglio comunale di Acquaro fa 
voti al Senato perchè nel disegno di legge a 
favore della Calabria: 

e 1° il detto comune sia compreso nella 
tabella G; . 

e 2° venga compresa fra le opere di pub­ 
blica utilità la diramazione della ferrovia com­ 
plementare che da Soriano o da altro punto 
più opportuno, percorrendo i mandamenti di 

· Areua e Laureana di Dorella, vada a riunirsi 
alla litoranea stazione di Rosario; 

« 3° sia provveduto al congiungimento 
della strada comunale obbligatoria Soriano­ 
Gerocttrne-Ciano coli' altra Dasà-Arena-Serra 
S. Bruno, oppure coll'altra Monte!eone-~e­ 
traino >. 

Ri11ullato di 't'olazione. 
PRESlDENTE. Comunico al Senato i rlsul­ 

tati delle votazioni che hanno avuto luogo ieri 
per le segucuti nomine: 
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I. Nomina di un commissario per la veri· 
fica dei titoli dci nuovi senatori: 

Votanti • • • 79 
Maggioranza • • • 

Il senatore Melodia • . 
> Barracco R. 

Voti nulli e dispersi . • 
Schede bianche 

Eletto il senatore Melodia. 

40 
ebbo voti 40 

II. Nomina di un commissario nella Com· 
missione di finanze: 

Votanti . . • • . • 
M:i.ggioranza • • . • 

Il senatore Di San Giuliano 
> Casana 
> Roux • • • 
> Pisa . . . 
> Carta-Mameli 
> Martuscelli . 

Schede bianche. • • • 
Eletto il senatore Di San Giuliano. 

78 
40 

ebbe voti 51 
> 15 
> l 
> 1 
> 1 
> l 

-8 

III.. Nomina di dué commissari nella Com­ 
missione dci trattati .in.ternazionali: 

Votanti . . 78 
Maggioranza . . . . 40 

li senatore Bodio . . . ebbe voti 60 

> Pasolini-Zanelli. > ~2 
> Casana > 19 
> Di Collobiano > 12 

Voti nulli e dispersi • . 23 
Schede bianche 7 

Eletto il senatore I3odio. 
Ballottaggio fra i senatori Pasolini-Zanelli e 

Casana. 

IV. Nomina di un consigliere di Ammini­ 
atrazione del fondo speciale per usi di benefi­ 
cenza e di religione nella città di .Roma : 

Votanti • . . 77 
Maggioranza . . . 39 

Il senatore Caravaggio • ebbe voti 30 
• Cavasola . > 14 
> Tommasini . > u 
> llalestra . . > 3 
> Di Carpegna. > 2 

1 G G 

12 
21 
6 

Do atto al Presidente· della Commissione d'in­ 
chiesta di questa comunicazione. 

Voti nulli o dispersi • • • • • • . . 2 
Scheda bianche • • • . . • 12 
Ballottaggio fra i senatori CMa vaggio e C.1· 

vasola, 

Avverto che alle due votazioni di ballottag­ 
gio si procederà nella tornata di demani. 

Comunicazione. . 
PRESIDENTE. Comunico al Senato la seguente 

lettera del presidente della Commissione d' in· 
chiesta sulla regia marina: 

« Iloms, 1° maggio l{)OJ. 

e Onor. sig. Presidente, 

e Ho lonora di trasmetterla il primo volume 
degli Atti della Commissione di inchiesta sulla 
Regia Marina da me presieduta. Questo volume 
contiene la relaziono generale. Gli altri conte­ 
nenti le relazioni speciali <1 gli allegati saranno 
trasmessi tra pochi giorni essendo in corso di 
stampa. Colgo l'occasione per pregarla di gra­ 
dire l'attestazione della mia perfetta esser- 
vanza. 

e IL Presidente . 
e G • G 1 u s so>. 

Votazioae a scrutinio me,;roto. 

PilESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
I. :Votazione a scrutinio segreto ùei seguenti 

disegni di legge: 
Norme per la concessione della cittadinanza 

italiana; 
Maggiori assegnazioni negli stanziamenti 

dei capitoli I, 23, 24 e 32 del bilancio passivo 
del Ministero degli J1.fl'ari esteri per l'esercizio· 
finanziario 1!)05-906 ; 

Di.sposizioni relative alla navigaaìone dcl 
Tevere fra. Roma e il mare ; 

Esenzione dalle tasse postali al Sindacato 
obbligatorio di mutua assicurazione fra gli· • 
esercenti delle zolfare in Sicilia contro gli in­ 
fortuni degli operai sul lavoro . 
Prego il senatore, segretario, Taverna d[ 

procedere all'appello nominale per questa vo­ 
tazione. 

TA YERN'A, seçrctari». Fa l' appello nomi· 
nale. 
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PRESIDE~TE. Le urne rimangono aperto. 

Svolgimento della interpellanza del senatore 
Luigi Pclloux al ministro della i;uerra circQ 
il R. decreto 4 marzo 1906, cho determina 
le attribuzioni del Capo di stato maggiore del­ 
l'Esercito, in relazione ali' Alto 106 dt:l Gior­ 
nale Militare ultimo, col quale, mediante sem­ 
plici disposizioni ministeriali, ai trasforma 
completamente l' amministrazione centrale 
delt'a guerra nei quadri auoi organici, nei ser­ 
vizi vari e nelle loro attribuzioni. 

PRESIDE~TE. Ora l'ordine del giorno reca: 
e Interpellanza del senatore Pelloux Luigi al 
ministro della guerra circa il decreto Reale 
4 marzo 190G, che determina le attribuzioni del 
Capo di stato maggioro dell'esercito, in relazione 
all'Atto 10G del Giornale militare ultimo, col 
quale, mediante semplici disposizioni ministe­ 
riali, si trasforma completamente 1' amministra­ 
zione centrale della guerra nei quadri suoi or­ 
ganici, nei servizi vari e nello loro attribuzioni>. 
La parola è ali' onorevole senatore Pelloux 

per svolgere la sua interpellanza. · 
PELLOUX LlJlGI. Ouorevoli colleghi. Dichiaro 

subito che a questa mia -iuterpellanza non mi 
muove sentimento alcuno di ostilità o di oppo­ 
sizione al presente Ministero. Colgo anzi, con 
molto piacere, questa occasione per dire che 
·ho visto con grande compiacimento l'arrivo al 
potere dell'onorevole Sonnino, cui auguro la mi­ 
gliore fortuna per il miglior bene dcl paese. 
Ciò naturalmente non deve intendersi nel senso 
che io approvi completamente tutto quanto è 
stato da lui finora fatto o combinato, · perchè 
devo fare delle esplicito riserve su qualche atto 
suo, che non è stato approvato neanche da'suoi 
iutimi amici; ma ciò non toglie che io gli resti 
amico politico, amico fedele, come gli sono amico 
personale. 
Vengo ora alla mia interpellanza, su alcuno 

(mì si lasci dire) dei tanti provvedimenti del 
Ministero della guerra, i quali, a parer mio, 

• dimostrerebbero come si agisca tal volta con 
una soverchia indipendenza dalle disposizioni vi­ 
genti, col pericolo di generare, mediante un 
procedimento alquanto tumultuario, un po' di 
confusione. 

· I provvedimenti che sono oggetto di questa 
mia interpellanza, cioò il R. decreto 4 marzo 
1000 sulle attrlbuzloul del Capo di stato mag- 

1(i7 

giore dell' esercito, e la circolare, o meglio, 
l'atto ministeriale n. lQ(i dcl Giornale militare, 
ultimo numero, con cui si modifica l' organa­ 
mento dcl Ministero della guerra, sono due 
provvedimenti i quali, a prima vista, sembrano 
abbastanza indipendenti l'uno dall'altro; ma 
da quanto sto per dire gli egregi colleghi com­ 
prenderanno, perchè li ho riuniti insieme in 
questa mia interpellanza. 
La legge di ordinamento dell'esercito vigente 

stabilisce tassativamente, testualmente, all' ar­ 
ticolo 12, che il Capo di stato maggiore del- 
1' esercito ha, in tempo di pace, sotto la dire­ 
zione del Jlinistero della guerra, l'alta direzione 
degli studi per la preparazione alla guerra. 
Ed allorquando, in esecuzione di quella legge, 

si determinarono, in tutti i particolari le attri­ 
buzioni dcl Capo di stato maggio -e, il decreto 
Reale relativo confermò, consacrò, questo prin­ 
cipio fondamentale, sia nella forma, sia nella 
sostanza. 
Ebbene, il decreto Reale 4 marzo lOCu, cam­ 

bia completamente tutto questo, senza che la 
leggo sia stata menomamente variata. Al pa­ 
ragrafo 1 del!' articolo 1° di questo decreto del 
4 marzo, si dice acuz' altro: II Capo di stato 
maggiore dell'esercito dirige in tempo di pace 
tutti gli studi per la preparazione alla guerra, 
cancellando così d'un tratto di penna la sua di­ 
pendenza dal ministro della guerra; mentre poi, 
coi paragrafi successivi che non leggo, perchè 
sarebbe troppo lungo e tedierei il Senato, si 
danno al Capo di stato maggiore tante e tali 
attribuzioni da farne un ente onnipotente, re­ 
stando di conseguenza da altrettanto diminuite 
le attribuzioni del ministro della guerra e dci 
suoi corpi cousulentl. 
Sarà, se si vuole, per il ministro della guerra 

un vero decentramento, uu decentramento com­ 
pleto, ma dall'altra parte è poi uu eccessivo ac­ 
centramento; ma ùi questo non mi curo, poichè 
non è quello 'che voglio considerare e non in­ 
tendo affatto entrare a parlare in merito delle · 
varie questioni. · 
lo credo che il Governo non aveva il diritto 

di Iare tutto ciò con un semplice decreto Reale. 
Per modificare così sostanzialmente una legge 
di tanta importanza, come quella fondamen­ 
tale dcli' ordinamento dell' esercito, occorreva 
non un decreto Reale, ma una variante alla 
legge stessa: è evidente, e non vi è bisogno 
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Che cosa fa invece il Ministero della guerra 1 
Si appiglia al partilo peggiore che si possa 
immaginare, ·e determina di attuare questi 
provvedimenti senza altro, con una semplice cir­ 
colare ministeriale, Sembra enorme, ma è cosi. 
Infatti il ministro, e ce lo ha comunicato . 

mediante il suo ufficio Stampa, ha deciso di 
presentare al Parlamento un progetto di legge, 
che sarà essenzialmente questo: di trasformare 
gli ispettori generali d'artiglieria e del genio, 
l'ispettore di cavalleria e quello di sanità in 
altrettanti direttori generali dcl Ministero della 
guerra! 

?tia intanto, sempre secondo i comunicati ·uffi· 
ciosi ed anche ufficiali, il ministro dichiara che, 
stante l'urgenza che presenta lo studio di ta­ 
lune questioni, massime di quelle relative alle 
modificazioni organiche, rese ormai necessarie 
dall'adozione del nuovo materiale di artiglieria, 
ha determinato di attuare fin da ora le riforme 
ideate, nei limiti che gli sono certamente con· 
sentiti. 

Lasciando da parte l'urgenza, che davvero 
non saprei vedere come entri in alcun modo 
in tutte queste riforme, polche sono provvedi­ 
menti che poco importa siano presi qualche 
settimana prima o dopo, vediamo in che cosa 
consista ciò che si vorrebbe attuare con un 
semplice atto ministeriale. 
Niente di meno si fa questo po' po' di roba: 
soppressione della Direzione generale di 

artiglieria e genio ; 
sostituzione di una Direzione generale di 

fanteria a quella di fanteria e cavalleria; 
elevazione a ramo di servizio di una quan­ 

tità di uffici e di divisioni del Ministero della 
guerra. 
Ossia si vengono a sottrarre questi uffici alle 

rispettive Direzioni generali, per passarli fuori 
del -.Ministero, sotto la dipendenza diretta di 
ispettori, che per ora sono completamente estra­ 
nei ali' Amministrazione centralo. 
Finalmente la riforma comprende anche la 

istituzione di nna nuova Direzione generale 
ippica che si potrebbe anche chiamare Direzione 
generale di cavalleria. 
Ora io domando se sia ammissibile che tutto 

questo sia nei limiti certamente conscmtiti 
dalle disposizioni vigenti al ministro della. 
guorra. Questo non è affatto. È uno sconvol­ 
gimcnto di tutto un sistema che vige da anni 

di dimostrazione. l\Ia poi si comprende difficil­ 
mente che in una questione così vitale possa 
sostituiri!i l' apprezzameuto personale dcl mini· 
stro ai lunghi, laboriosi e poderosi studi che 
hanno preceduto la presentazione di quella 
legge, ed alle grandi e solenni discussioni che 
sono state fatte in Parlamento per la sua ap­ 
provazione. 

Questo dico per il decreto 4 marzo. 
Vengo ora alle conseguenze dirette, assolu­ 

tamente anormali, che ha portato questo decreto. 
Per poter rendere applicabili le varie attribu­ 
zioni dcl Capo di stato maggiore secondo il 
nuovo sistema, e specialmente quelle che sono 
indicate ai paragrafi 5, 6, 7, 9, 12' e 16 dell'ar­ 
ticolo l, si manifestò subito, e non poteva es· 
sere diversamente, la necessltà di radicali mu­ 
tazioni nella sistemazione interna del Ministero 
della guerra, poìchè, diciamo le rose come sono, 
era il Capo di stato maggiore che, con un sem­ 
plice colpo di bacchetta, diventava virtualmente 
il ministro; d' onde il bisogno di altri decreti 
per rimettere un po' di armonia in tutto questo 
trambusto. Siccome poi erano nell'animo del 
ministro altre varia riforme da portare nell'am­ 
ministrazione della guerra, all'infuori di quelle 
rese necessarie dal tatto cui ho accennato dcl 
Capo di stato maggiore, cosi si sottoposero alla 
firma di S. l\I. vari decreti, per risolvere in una 
volta sola tutte le questioni. 

Che cosa avvenne 1 La Corte dei conti ri­ 
fiutò assolutamente di registrare questi decreti, 
e fece benissimo. Essa opinò che, per sistemare 
una tale materia, occorrevano disposizioni di 
legge. . 

Che cosa restava a Care al Ministero in si· 
mìle contingenza 1 Mi pare molto semplice: o 
rinunciare all' attuazione immediata di quei 
provvedimenti mediante decreti, e presentare 
al Parlamento un relativo disegno di legge; 

' oppure, se veramente non voleva rinunciarvi, 
aveva una via regolare, ed era quella di far 
sons'altro registrare con riserva i decreti che 
erano stati respinti dalla Corte. Così almeno 
si salvava la forma e la sostanza; o vi era la 
sanzione reale. 

li Parlamento sarebbe stato informato, ed 
avrebbe discusso a suo tempo, nei . suoi duo 
rami tutte queste varianti, od allora le avrebbe ' . od accettate o respìnte ; ma msomma tutto era 
regolarmente eseguito, 
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e anni, facendosi calcolo soltanto· sulla possi­ 
bile approvazione tardiva di un disegno di 
legge che non è nemmeno presentato. Questo 
è il fatto genuino. 
Ora mi si permettano poche considerazioni. 
Io non intendo di discutere sulla bontà o meno 

di questi provvedimenti, di cui ho avuto occa­ 
sione di occuparmi. Saranno buoni o cattivi: 
quando verranno iu discussione, li esamine­ 
remo. Per conto mio, il mio profondo convinci­ 
mento è che essi non possano essere di grande 
vantaggio, e che non poca confusione potreb­ 
bero produrre, senza nemmeno ottenere .alcuna 
sensibile economia. Tanto è vero che abbiamo 
già presentemente davanti al Parlamento un di­ 
segno di legge, che si riferisce precisamente al· 
l'ordinamento del Ministero della guerra, in cui 
si dice, che i nuovi organici (che sono quelli 
che s'intende di adottare adesso con disposi­ 
zione ministeriale) porteranno una leggiera di­ 
minuzione di spesa; ma all' art. 2 si dice già 
che gl' impiegati che, per eccesso di organico, 
risulteranno in· soprannumero, saranno conser­ 
vati tali 'con l' intiero stipendio. 

Dunque non è possibile che vi sia una grande 
economia, ma voglio anche ammettere, che, ad 
onta di questo, siano ottimo riforme. Non è di 
questo che mi occupo, ma della forma arbitraria. 
Un'altra osservazione voglio fare. 
la tutto questo, lo dico francamente, veggo 

la predisposizione all'eventualità di un ministro 
della guerra borghese, e dichiaro subito che 
non sarò certamente io a lamentarmi di questa 
novità. Osservo però che, facendo del Capo di 
stato maggiore dell'esercito un essere onnipo­ 
tente, una specie di padre eterno, il Ministero 
della guerra si rende quasi nullo, poichè gli si 
toglie quasi tutto. 

Una cosa gli rosta a dir vero, ed è enorme; la 
responsabilità I Il ministro effettivo sarà il Capo 
di stato maggiore irresponsabile, ed il ministro 
della guerra sarà più o meno un capo della 
contabilità, vero responsabile davanti al paese 
ed al Parlamento. 
E che il Capo di stato maggiore diverrà il 

padrone di tutto l'andamento del Ministero per 
tutto ciò cho riguarda lesercito e la difesa, ri­ 
sulta anche dallo stesso decreto che stabilisce 
le sue attribuzioni, nel quale si ha cura di ri­ 
petere vario volle che il Capo di stato mag- 

giore, dovrà prendere dei concerti col ministro 
della -guerra ogni qualvolta si tratterà ùi prov­ 
vedimenti che tocchino alle leggi esistenti, ò 

impegnino in qualsiaai modo il bilancio. Q.ueste 
però sono parole, poichè l'ordinamento del Mi­ 
nistero, collegato con questo decreto, stabilisce 
differentemente. 

- In fatti gli ispettori generali di arti glieria e 
g-enio, dovendo diventare, come ho già detto, i 
direttori generali di artiglieria e genio al Mini­ 
stero della guerra e firmare per il ministro, 
disponendo di tutti i mezzi che hanno, nel bi­ 
lancio, saranno essi che veramente amministre­ 
ranno questi due rami così potentemente atti­ 
nenti alla difesa dello Stato. Viceversa poi. 
nel decreto che stabilisce le attribuzioni del 
Capo distalo maggiore, al paragrafo IO, è detto: 
«quando lo reputi opportuno il Capo di stato 
maggiore può richiedere agli ispettori generali 
di artiglieria e genio, la convocazioue dello 
Commissioni permanenti delle duo armi, o la 
convocazione della Commissione plenaria. Egli 
dovrà sempre intervenire a quest' ultima assu­ 
mcndone la presidenza>. 
Ciò vuol dire che il Capo di stato maggiore 

assume la presidenza di una Commissione com­ 
posta dei più alti funzionari del Ministero della 
guerra, per tuUo ciò che riguarda la difesa; e, 
siccome questi alti funzionari del Ministero 
sono essi che dispongono dcl bilancio e dalla 
firma, è evidente che il Capo di stato maggiore 
è padrone anche dcl bilancio. 
Vediamo ora quali so-no i ]imiti imposti al- 

1' amministrazione centrale· per la formazione 
dei ruoli organici. Non esagero dicendo che 
tutte le volte che si tratta di toccare un im­ 
piegato o di cambiare la spesa di una lira o 
in più o in meno, si deve ricorrere a leggi 
speciali o alla legge del bilancio, e questa è 
la conseguenza. di uno stato di cose che ·era 
andata poco per volta manifestandosi per la 
facilità cou cui da taluni ministri si portavano 
continuamente variazioni aì loro organici. - 
Il Senato e la Camera si preoccuparono mol­ 

tissimo di questo fatto, ed il Senato su questo 
punto manifestò il suo parere molto severo, 
volendo che quella materia fosse disciplinata 
con una fogge; ed io, Presidente del Consiglio, 
presentai, a suo tempo, il disegno di legge sui 
ruoli organici dei vari lllinisteri, che fu accolto 
molto benevolmente dal Senato, e che per circe- 
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stanze parlamentari non potè esser approvato e DAY A-IlECCARIS. Onorevoli colleghi, ho 
tradotto in legge ohe l' 11 luglio 1904. chiesto -la parola ·per essere coerente a quello 
Ma intanto questa legge esiste e non per- che altre volte ho avuto l'onore· di dire in Se-­ 

mette assolutamente che si· tocchi. aWorganico nato. Due volte panlando su cose' dell'ammini­ 
d11l Ministero · sema disposjzionl legali. Non stradone della guerra, io· mi sono dimostrato 
parliamo di quei provvedimenti di cui ho già tenace fautore del decentramento il più largo 
accennato oggi e che sono di una gravità·ec- dell'amministrazione della guerra. 
cezionale; ma ne anche per· provvedimenti di lo non voglio, non posso, nò ho la-compe­ 
assai minore importanza. sarebbe permesso 'di tenza per discutere: sulla qnesuone della lega· 
provvedere con· semplice disposizione· miniate- lità del· decreto· che 11ifiette il Capo dello stato 
riale. Non vi è ombra di- dubbio su ciò. maggiore, nè su quanto riguarda, l'atto 10!3 di 
I provvedimenti che il Ministero intende at- cui ha testè· parlato· l'onor. amico e collega 

tuare sono gravi, e. quindi è assai grande la Pelloux. 
responsabilità che -si è assunta a questo rl- Il· ministro della guerra avrà le sue buone 
guardo il Ministero della guerra. ragioni da addurre a difesa dcl suo operato. 
E~posti così i pochi fatti a cui ho voluto lo tengo eolo a dire che, in fondo, tutta la que­ 

accennare, devo·venire ad una conclusione, rias- stione si riduce al fatto che il Ministero della 
sumendomi in poche parole. guerra, in questa circostanza, ba creduto utile 
Io ritengo che il decreto 4 'marzo 100!3, il di spogliarsi, di talune sue attribuzioni per 

quale stabilisce le nuove attribuaioui del Capo adibirle al capo di stato maggiore, ovvero di 
di stato maggiore dcll' esercito, sia in aperta spogliare il Ministero dalla guerra di alcune 
contradizione con la legge vigente sull'ordina- altre attribuzioni per passarle agli ispettori ge­ 
mento dell'esercito; per conseguenza, per reo- uerali, V'è anche la creasione di una nuova 
dere veramente valido questo decreto, occorre direziono generale,. ma · su questo non mi 
una variante a quella legge, fermo. 
Ed io poi domando: ma a che cosa serve un Orbene io faccio osservare che,. già. Ila dal- 

decreto simile? l'anno 188!, il generale Ricotti aveva istituita 
li ministro attuale che Io. ha flnmato lo ri- una Commissione per studiare questa questione 

spetterà; ma un altro· ministro, che abbia altri del decentramento, perchè riconosceva la neces­ 
crlterl, dirà: la legge dice il contrario, ed io farò silà di alleggerire il Ministero della guerra 
un altro decreto ohe stia in relazione con la dall'immane suo lavoro. 
legge. Allora, non sò il perchè, non si concluse nulla; 
Queste son cose che non possono essere la- ma, nel 1894, essendo ministro della guerra il 

sciate all'arbitrio di un ministro, non si può generale Mocenni, una Commissione composta 
lasciare in balia. del ministro cambiare dispo- dalle autorità più competenti, fra cui c'era 
sizioni così essenziali per la difesa dello Stato: anche il nostro collega Primerano; ne facevano 
per far ciò è necessaria una variante alla I parte Carlo Mezzacapo, il generale Driquet, il 
legg<;i vigente nell'ordinamento dell'esercito. generale Corvette; tutti uomini che avevano 
In quanto all'atto ministeriale N, 106, che fatto parte delle grandi amministrazioni dello 

stabilisco senza altro che il 15 di questo mese Stato; taluno erti stato anche ai Ministero: la 
andranno in vigore, seusa sanzione alcuna di Commissione venne nella conclusione che, nel 
nessuna specie, tutti i provvedimenti di cui ho Ministero della guerra, si poteva fare, decen­ 
parlato, io credo che questo non si possa asso- trando, una economia di almeno 400,000 lire. 
lutamente ammettere. Non si possono attuare E fin d'allora si constatò che l'amministrazione 
provvedimenti simili con una semplice circolare della guerra dcl nostro paese ora più costosa 
ministeriale, e credo qniudì che ne debba es: che in tutti gli altri Stati; che si veniva a pa­ 
sere sospesa almeno l'attuazione. gare una aliquota per ogni 1000 uomini supo- 
Non ho altro da dire. (Imp1·essio11c e com- riore a quella che si paga in altri Stati, mentre 

menti). in Austria corrisponde soltanto a 6.97, a 5.4:> 
PRESIDENTE. Ila faroltà. di parlare il sena- in Germania, a 5,18 in Francia, noi. ne spcn- 

tore Bava-Beccaris. devamo 11.45 per ogni mille. 

·11. o 
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E fin d'allora, questa Commissione era ve· al Regio decreto in questione. Tale articolo è 
nuta nella conclusione di devolvere al Capo così concepito: e Il comandante del Corpo di 
dello stato maggiore molte attribuzioni che stato maggiore ha il titolo di Capo di stato 
aveva il Ministero, per non fare una superfet- maggiore dell'esercito e ha, in tempo di pace, 
tazione di lavoro, e di passare anche agli ispet- sotto la dipendenza dcl ministro della guerra, 
tori molte mansioni che adesso ha il Ministero lalta direzione degli studi per la preparazione 
in doppio. della gnerra s. 

· Per conseguenza, senza tediare a lungo il E tutto questo è rimasto inalterato; io non 
Senato, e senza entrare nei particolari, io, per lho toccata infatti la vigente legge di ordina­ 
mio conto, e per essere coerente, faccio plauso mento: ma siccome poi l'onor. Pellonx, 'oltre 
al ministro della guerra che si è messo in questa accusa di illegalità· ne fa anche delle 
questa via, perchè dopo 30 o 40 anni di di- altre, vale a dire, trova che queste mie dispo­ 
scussione sul decentramento non posso che fe- sizioni sono avventate.che non sono abbastanza 
licitarmi di vedere, che l'attuale ministro ha ponderate, io voglio dimostrare al Senato cho 
il proposito, e già ha cominciato, di attuarlo vi ho invece pensato molto; e se ho avuto an­ 
largamente. che occasione di studiare la questione dell' or· 
MAJNONI D' INTIGNA.NO, ministro della dinamento, è per merito appunto dell'onorevole 

guerra. Domando di parlare. Pelloux, al quale devo riconoscenza perchè mi 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ha chiamato al Ministero, dove sono stato per 
l\IAJNONI D'INTIGNANO, ministi·o della un paio di lustri allo stato maggiore e poi come 

guerra. Sono grato all'onor. Pelloux, mio buon ispettore di cavalleria. 
collega ed amico, di avermi offerto occasione Stando in qnest' ambiento, ho avuto occasiono 
di dare schiarimenti su queste mie ultime di- di conoscere gli inconvenienti del nostro ordi­ 
sposizioni, che egli chiama tumultuarie, e che namento, e 'quindi la necessità di semplificare 
per conseguenza è bene di discutere prima in e di alleggerire il compito del ministro della 
Parlamento ed anche io pubblico, perchè io guerra. Ma, dirò anche le ragioni principali, 
non le credo naturalmente tumultuarie; lo credo dalle quali quest'aumento di attribuzioni al Capo 
assolutamente opportune, anzi necessarie e pro- di 'stato maggiore mi venne consigliato. _ · 
verò qui al Senato che sono anche legali. La prima ragione che mi spinse a ·meglio 

La prima accusa che fa l'onor. Pelloux è definire e di qualche poco estendere (poi de· 
quella appunto dell'incostituzionalità del_ mio 1 termineremo l' estensione) le mansioni del Capo 
provvedimento, quello che rifletto il Regio do· di stato maggiore va ricercata nell'assetto co­ 
creto 4 marzo l!J05, ossia il decreto Regio che stituzionale del nostre paese e nella conse­ 
eonterìsce al Capo di stato maggiore nuove at- gucnte instabilità dei ministri. Le istituzioni 
tribuzioni. Ed egli sostiene questa illegalità, militari, se vùolsi un esercito che valga, de­ 
per il fatto che non ho affermato in quel Re- vono essere studiate ali' infuori dcll' ambiente 
gio decreto la dipendenza del Capo di stato politico, e il ministro, che da. questo non può 
maggiore dal ministro della. guerra. Io faccio sottrarsi, serbando per se lordinamento di 
osservare al Senato che in testa. a quel decreto pace, la disciplina, l' amministraeione e I rap- . 
c'è, e vista la legge di ordinamento del Regio porti del paese col Parlamento (e ne ha già. 
esercito e dei servizi dipendenti dall' Ammini- abbastanza), conviene che affidi ad altra au­ 
slrazione della guei·ra, testo unico, approvato torità tutto quanto riguarda la preparazione 
con Regio decreto 14 luglio 1898 >, nel quale dell'esercito alla guerra ed alla difesa del ter­ 
testo unico è appunto compreso quel famoso ritorio nazionale. Siffatta autorità può rappre­ 
art. 12 che l'onor. Pelloux ha citato, come quello sentare al ministro, con serenità e conoscenza 
che stsbiliva tassativamente la dipendenza. di causa e senza vincoli di opportunità parla-. 
Ne risulta quindi indiscutibilmente che I' ar- men tare, i bisogni dell'esercito e della difesa 

ticolo 12 di detta legge, in cui si afferma la dello Stato e proporre al Governo i provvedi­ 
dipendenn del Capo dello stato maggioro dal menti cl:e si manifestano di assoluta e impel­ 
ministro della guerra, rimane inalterato, dal lente necessità, contenuti beninteso nei limiti 
momento che fu citata la legge stessa iJ testa delle somme bilanciate allo scopo, e attuando 
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quelli che, nell'ambito delle leggi, possa rite­ 
nere più adatti a conseguire una buona prepara­ 
zione alla guerra. 
Dati i nostri ordinamenti, questa autorità 

competente non può essere che il Capo di stato 
maggiore dell' esercito, corno quello appunto 
che sta all'infuori di ogni influenza politica e 
può permauere lungamente in carica. l\Ia la ni­ 
tida separazione delle attribuzioni del Capo di 
stato maggiore è auche consigliata da quei 
principii di decentramento e di divisione del 
lavoro, che il collega generale Dava ha tanto 
apprezzato e ne ha dimostrato la bontà, perchè, 
pur rimanendo sempre forma la sua dipendenza 
dcl ministro, il Capo di stato maggiore può 
megllo e più completamente dedicarsi alla trat­ 
tazione degli alfari e, con un piccolo muta. 
mento, viene moditìcato il compito della Divi­ 
sione stato mngJ"iore al Ministero della guerra 
e vien eoeì eliminata una causa di attriti e di 
lungaggini, che certo non può contribuire a 
mantenere quel buon accordo, che deve regnare 
fra due organi concomitanti allo stesso scopo. 
L'inconveniente nel funzionamento di questo 

umzio era, che esso si riservava la parte ese­ 
cutiva della mobilitazione e spesso rivedeva e 
contrastava taluni provvedimeuti del Capo di 
stato maggiore, e costituiva così per quest'ul­ 
timo ima apina al cuore, mentre poi, al difuori, 
la cosidetta Divisione stato maggiore, veniva 
giudicata con sospetto, come uu tentacolo dello 
stato maggiore nel Ministero. 

Dirò più tardi come uno degli onorevoli col­ 
leghi, che certamente gode molta stima in Sa· 
nato, abbia accennate anche a questo iucouve­ 
niente insieme ad altri. 
Per conseguenza l'unico cambiamento, ché 

per le accennate ragioni io ho testò ìutrodotto, 
è questo'; però non soppressione, ma trasfor­ 
mazione della Divisione stato maggiore, affi­ 
dando al Capo di stato mag-giore tutta la parte 
della mobilitazione, e tale trasformazinnr, è stata 
causata specialmc11te dal desiderio di sceverare 
tutto quello che si riferisce alla preparazione 
alla guerra da quanto riflette l'ordinamento di · 
pace e la parte amministrativa dell' atnmini­ 
strazione militare. 

Ma un'altra r~gione, che io spero potrà (on­ 
correre a pcrsna-ìcre il Senato dèll'opportun;tà. 
di questo provvedi mento, sta ne.la responsa- 

Discwncmi, f. 4 :i G 

bilità. che viene per esso affidata al Capo dello 
stato maggiore. 

I principii che sono aflcrmst] ·nell'art. 67 
dello statuto e nell'art. 12 della legge sull'or­ 
dinamento dcli' esercito, che ho letto un mo· 
mento fa, sono poi precisati nella premessa al 
regolamento sul servizio territoriale (parte I") 
nei termini seguenti r e Il ministro della guerra, 
per mezzo del Capo di stato maggioro doli' e· 
sercito, dei comandanti di corpo d'armata, 
del comandrnte generalo dcli' arma dci carabi­ 
nieri reali e derili ìspettorì, esercita la suprema 
autorità responsabile sul Governo disciplinare, 
tecnico e amministrativo dello truppe, sulla 
preparazione alla guerra, sulle scuole, istituti 
e stabilimenti che provvedono ai bisogni ge­ 
aerali dell'esercito ed alla difesa dello Stato >, 
Questo, ripeto, è scritto nel nostro regolamento 
di servizio territoriale; ed all'art. I del Regio 
decreto 29 luglio l8S2 è stabilito inoltre che 
«il Capo di stato maggiore dell'esercito ha in 
tempo di pace, sotto la dipendenza del predetto 
ministro, l'alta direzione degli studi per la pre­ 
parazicne alla guerra, ed esercita in campagna, 
notino bene, le attribuzioni stabilite per la sua 
carica, dal regolamento del servizio in guerra>. 
Ora dal complesso di questo disposizinnì ap­ 
pare evidente che, mentre il ministro, secondo 
tali disposizioni, sarebbe responsabile di diritto 
di tùtto quanto si riferisce alla 'preparazione 
della guerra, tale responsahilit.à veniva di fatto 
a. pesare in guerra sol Capo di stato maggiore 
dell'esercito, per effetto delle attribuzioni a lui 
affidate in campagna. 

Ma, mentre i ministr], i;i susseguono al GQ· 
verno in dipendenza delle mutevoli vicende po­ 
litiche, il Capo di stato magg"iore permano lun­ 
gamente in carica e In rcspouaabilìtà cho gli 
incombe, all'atto e durante la guerra, si col­ 
lega intima mente con quella che gli deriva, o 
che gli si potretihe far derivare, dalla sua a· 
zione del tempo di pace. 

Non vi è da mettere in duLbio cho le s0r<i 
di un1 cnmpagnn dipendono essenzialmente non 
solo dal moJo col qui.le sono ro:ic!o~!e lo ore­ 
razioni, ma ancora, fd in m~siiiml E;ra 'o, dalla 
preparaz!oue che s'è com,.iula 1 el IH rio lo di 
pace. Ora, ee chi dovrà, Ct•m~ il Capo ~i stito 
maggiore dcl.' t serc:to, css ~re roa 'iu 'ore d ··I co­ 
mandante rnp: em'.) 1 el ll rn ,dott 1 d1 lh guerra, 
avrà prcp,rato 1·e:rl s:es1 '• e se• on lo , riteri 
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esclusivamente informati all'interesse della di­ 
fesa dello Stato, l'esercito ed il territorio nazio­ 
nale, potrà con animo sereno e con sicura co­ 
scienza assumersi tanta grave e delicata respon­ 
sabilità. Altrimentl questa responsabilità non 
potrebbe essere che relativa e riguardare sol­ 
tanto l'uso di uno strumentoalla cui preparazione 
non avrebbe contribuito che in misura assai li­ 
mitata. 
D'altra parte - giova qui ricordarlo - anche 

l'opinione pubblica fece pure da tempo risalire 
al Capo di stato maggiore dell' esercito gravi 
responsabilità che, invero, con le disposizioni 
in vigore prima del R. decreto 4 marzo u. s, 
con gli si potevano attribuire, creando uno stato 
di cose che nell'interesse delle istituzioni era 
necessario eliminare, stabilendo nettamente 
quali dovessero essere le attribuzioni dcl Capo 
di stato maggiore dell'esercito. E, per provare 
come il paese e le Camere che lo rappresentano, 
intendono accollare questa gra ve responsabilità. 
al Capo di stato maggiore dell'esercito, mi preme 
oggi di ricordare IO' discussioni che in propo­ 
sito hanno avuto luogo qui o nella Camera dei 
deputati. Un tale stato di cose si sarebbe na­ 
turalmente aggravato quando, come sarebbe 
possibile, a reggere il dicastero della guerra, 
fosso chiamata una persona politica non appar­ 
tenente all'esercito. 

In tal caso, assai più che non ora, la pub­ 
blica · opinione avrebbe potuto far risalire al 
Capo di stato maggioro dell'esercito gravi 
responsabilità non in rapporto ali' rniziatiYa 
concessagli, 
Era quindi indispensabile creare di diritto al 

Capo dì stato maggioro dell'esercito una sfera 
di aziona adeguata allo responsabilità che a lui 
incombouo di fatto; a ciò, corue ho dimostrato 
fin da principio, non si opponevano le dispo­ 
sizioni statutarie e legislative. Affermata la 
resp msabitiià che il ministro ha (per effetto 
dello Statuto) verso il Parlamento e la dlpen­ 
dcnzu da Jui dcl Capo di stato maggiore (e 
questa è stabilita per legge), io ero pienacieute 
in diritto di determinare e di estendere lo at­ 
t1 ibuzioui suo, prcoisamente come si verifìca 
per i comandanti di corpo <li armata e per gli 
ispettori, ai quali con semplici dìsposlaloui re­ 
gol:rn1u1tari sono dal ministro affidate, sotto la 
toro respousabilità, molte attribuzioni di carat­ 
tere esecutivo, riguardanti la L!itici_tilina, I'Istru- 

• 

zione della truppa, questioni tecniche ed ammi­ 
nistrative, studi ecc. Nè oggigio:-no, con I'or­ 
ganismo dell'esercito nostro, sarebbe concepi­ 
bile· nn altro e diverso sistema. 

Concludendo, col n.. decreto 4 marzo ultimo 
scorso si sono volute stabilire anche per il 
Capo di stato maggiore dell'esercito più ampie 
e precise attribuzioni, in modo analogo a quanto 
si era ratto per altre autorità, in omaggio ai 
sani princlpl del decentramento, della divisione 
del lavoro e della responsabilità, e mantenen­ 
dosi sempre nei limiti consentiti dallo Statuto 
e dalle leggi. 

Mi rimarrebbe ora a dimostrare l'opportunità. 
delle disposizioui prese con latto ministeriale 
n. 100 del :w aprile u. 11., e qui ho bisogno di 
stabilire subito la grande <litrcrenza che passa 
fra un mutamento di organico o lo scopo cui 
unicamente è inteso quell'atto ministeriale. 

Il senatore Pelloux attacca questo mio atto, 
che egli chiama circolare · e cbe veramente è 
un atto mìuisteriale ; Io attaccavperchè lo giu­ 
dica inteso a stabilire un vero cambiamento di 
organico. Nello stesso tempo dice però che io 
ho presentato ali' altro ramo dcl Parlamento 
un progetto di legge per mutare l'organico. la 
quel progetto si chiede infatti al Parlamento 
di mutare l'organico, perchè propongo di di­ 
minuire il numero degli impiegati.. dcl Mini­ 
stero, diminuzione che porterà un'economia di 
83,000 lire circa, che non rui pare disprezza­ 
bile e che credo possa farsi senza nessun in­ 
conveniente. 

.Ma con l'atto in questione non cambio affatto 
l'organico dci fuaziouari del Ministero; prendo 
tutti quelli che esistono e soltanto li ripartisco 
altrimenti fra i vari uffici. Di questi mutamenti 
- che con barbara parola sogliono chiamarsi 
scompartimenti - delle sezioni o delle divisioni 
dcl Ministerù ne sono avvenuti dal 1881 in qua 
31, ossia I iù cli uno per anno, o fra questi 
posso citarne alcuni che l'uro no fatti dallo stesso 
Minil:itro Pelloux ••• 

PELLOUX LUlGL Ma aJ!ora non esisteva la 
legge 11 luglio 1001. 

1\1.\JN'O~l D' lNTlGNAXO, ministro della 
guerra. Se ne sono fatti anche dopo il l!JO 1; 
la legge del l 004 del resto si riferisce esclu­ 
siv atnei. te ai cambiamenti d'organico; ed io 
l' orga::iko non l'ho cambiato, pere 1è titti 
gli aitu;.li im.i.·i;ati ·dcl XL .. ist~ro coùtiuut- 

·-· 
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ranno a rimanere con le disposizioni del re- I agli ispettori; la terrò io, il che mi procurerà 
cento mio atto. Qui, ripeto, si tratta solo di certo più lavoro, ma mi darà però il vautag­ 
una diversa ripartizione dogli uffici nell'interno gio di aver sempre gli ispettori a mio contatto 
dol mio Ministero; questo, come ho detto, credo diretto. 
di poterlo fare, e lo ha fatto anche da ministro E, per ottenere tale risultato, che cosa ho fatto 
il senatore Pelloux in grado molto maggiore allora?. Ilo lascialo gli ispettori quello che sono, 
di me, perchè egli ha fuso insieme le direzioni e per togliere ogni dubbio ho preparato uno spe­ 
generali del genio e dell'artiglieria, ha sop- ciale progetto di legge, che fu già approvato 
presso la divisione del casermaggio e quella nel Consiglio dei ministri, o che è stato anello 
delle milizie, o un'altra volta passò il personale citato oggi dall'onor. Pelloux , È un progetto 
ufficiali delle fortezze dalla direzione generale che consta di poche disposizioni e per effdto 
di fanteria e cavalleria a quella d'artiglieria e delle quali il ministro della guerra avrà facoltà 
genio; non solo egli fece tutto ciò, ma nel 1800 ùi valersi dell'opera degli ispettori di cui agli 
costituì l'ufficio dci personali d'artiglieria e genio articoli 17, 2! e 27 e cc, della legga d'ordina­ 
in una divisione, su tro sezioni. mento, oltrechè per fuuzioui di ispeziono sui 

Questi caso mai, potrebbero qualificarsi come corpi, servizi o stabilimenti dell'arma o corpo 
cambiamenti d'organico; io invece non ho sop- rispettivo, anche per fuuzio ai amministrativo 
presso niente, non ho fatto altro che chiamare riguardanti gli enti ora detti, da esercitarai; 
dal 15 maggio prossimo gli ispettori generali, per mezzo degli ufllci competenti dcl ~liuistcro. 
ossia gli ispettori d'artiglieria e genio (perchè posti al.a loro dipeudenza, con delegazione di 
quelli di cavalleria e di sanità vi sono già) al firma, sotto la responsabilità 1.<l ministro. 
palazzo del Ministero e metterli a contatto più Dunque il ministro avrà facoltà di valersi del- 
diretto con me. l'opera degli ispettori anche per questo scrviaìo, 

Una completa ed armonica fusione degli Qiiesto progetto sarà quanto prima presentato 
ispettori stessi col Ministero richiederebbe mu- al Par~:uneuto, e, se non s1rà subito approvato, 
tamentì di organici, che era sul momento meno continuerò io a firmare invece de.;li ispettori. 
opportuno di proporre; ma era intanto possibile Dopo la sua approvazione il mio compito sarè 
una immediata e notevole semplitìcazione, an- più facile, perchè nou esiteranno a credere cho il 
che senza nulla toccare della costituziono degli lavoro è ora eccessivo; con l'accentramento che 
ìspettcratl medesimi. E questa intendevo di at- ha regnato finora non si potevano csarcluac 
tuare con alcuni .R. decreti, che ritenevo pie· bene tutte le questioni, "sia per i rapporti chs 
namente regolari, mettendo alla dipendenza de- si hanno col Parlamento, sia per tutto ciò che 
gli ispettori alcuni uffici del Miuistero e dele- riguarda la discirJlina, la qualo è st.~ta )a~;;iata 
gando anche agli stessi ispettori la firma. Ma esclusivamente in mano al mintstro,. e sia per 
la Corte dei conti os;ienò che, di fronte all'at- quclio che riguarJa l'ordinam<Hlt'J, Era proprio 
tuale legge di orJinamento, malo si concilie- impos~ibi!e di arrivJrc, con tutto questo lavoro, 
relJbero le fonzioni <legli ispettori con la qua· a risolvere bene questioni tccnicho o cho riflt:t­ 
lità di veri e propri capi di servizio del Mini- tono la difesa ùcl pa~s~. 
stero, iu quanto clrn si metterebbero alla loro In attesa delle docisloni <lei Parlameulo sul 
dipendeuza alcuni uffici amministrativi del Mi- progctt'l di lcgg-G al qualo ho acccnuato, ho 
nistero stesso e si deleghereLbe loro _la fil'ma, determinato iutanto di attuare la progettata ri­ 
il che 11011 giudicava regolare e rispondenta f0rroa in quanto era. nell'ambito dal mio potere; 
alla legge d'orJinameuto. E.I io, in o~sequio a ho parzialmente trasformato cioò l' arumiriistra­ 
questa deliberaiionc ddla Corte dei conti, non zione centrale della gut.!rra, senza punto alLcrarno 
ho creduto d' ingistcro nella. divisata riforwa e, i quadri orgar.ici, in lllcuui scr\'izi e nelle relatirn 

. pel momento, ho Slllcsso l' iilea. · attribuzioni; mi sono limitalo a stabilire un 
L'onor. Pelloux ll!i aHcLbe consiglialo di far J.Juovo scompr..rtimento (come lo si chiama) dcl 

registrare con 1'isl1·1•a questi decreti; io ho pro- .Mitiistcro, in rami di servizio, ùiorisioni, sezioni 
ferito, e credo di nver fatto C•>Sa opportu~a, ili e ufilci, i quali rirnangouo però nello st::sso nu­ 
non valermi in qu.:sta occasiono di quella fa. 1nt>ro ili prima. Dow:lndv se tutto· ciò è ille­ 
coltà. E non ho più pens:lto a dare la firma gnlc; premcss~ che il reparto e le attribuzioni .. ~. 

114 
'! •. 
,.. ~i. 



Atti Parlamentari. - :3076 - Senato dcl Re1J710. 

LROISLATCIU. XXII - l" SESSIONE 1904-0013 - DISCUSSIONI - TORNAT..\. DEL 3 l•l.\GGIO 1906 

degli nfflci del ~inistero furono sempre disposti 
mediante appositi alli del giornale militare, 
precisamente come hanno fatto sempre i miei 
predecessori, anche dopo la legge del 1904, 
come ne sono ampia e indubbia prova le di· 
sposizioni emanate dai vnri ministri del tempo. 
E col recente atto, restano invariati i quadri 

organici dcli' amministrazione, come rimano iu­ 
variato il numero delle direzioni generali e delle 
divisioni e delle sezioni. Infatti, con le recenti 

- disposizioni, si è soppresso soltanto la direzione 
generale di artiglieria o genio, rendendo auto· 
nome lo divisioni e gli uffici che la costituivano, 
e in sua vece si è creata una direzione gene­ 
raie per l'ippica. Quindi il numero delle dire· 
zioni generali resta quello che era. E la crea· 
zione della direzione generale ippica è poi giu­ 
stillcata da importanti esigenze di servizio, che 
brevemente indicherò. 
La direzione generalo di artiglieria e genio 

riuniva i servizi dell' artiglieria e del genio, 
ed essendoci due distinte autorità superiori 
per queste due armi trovavo auche poco con· 
veniente che il direttore generale che, per 
consuetudine, era un generale proveniente dal- 
1' artiglieria, trattasse questioni anche dei ser­ 
vizi del genio, o in certo .modo si mettesse, 
come avveniva spesso, in contrasto con l'ispet­ 
tore generalo di quest'arma. Col nuovo ordi­ 
namento da me attuato, chìamand r al Ministero 
tutti gli ispettori, ne consegue che ogni arma 
sarà rappresentata dal suo capo naturale e potrà 
far sentire i propri bisogni e desideri diretta­ 
mente al ministro. 
A questo proposito, siccome tutti loro hanno 

certamente, come mc, grande stima dolla capa­ 
cità e dell'intellige11Za dcl generale Do la Penne, 
citerò alcuni brani di un suo discorso tenuto 
al Senato nel 1901, in occasione della discus­ 
sione del bilancio della guerra di quell'esercizio: 
e Mi occuperò invece - egli allora dìsse - dci 
danni e degli inconvenienti che derivano dal­ 
l'accentramento eccessivo in tutti i gradini del 
nostro edificio militare ••. L'organismo dell'am­ 
ministrazione centrale della guerra rappresenta 
il vero tipo del più spinto accentramento>. 
Queste, ripeto, sono parole del generalo De 

la Penne, pronunciate solo quattro anni fa. 
e E per meglio chiarire - egli aggiungeva - 

il mio pensiero accennerò all'inutilità, al dauno 
di alcuni rotismi di quell'amministrazione e al 

11~ 

dualismo che ha creato o che mantiene con 
sempre crescente cura s, 
E più sotto proseguiva: e ~Ii occuperò anzi­ 

tutto di un servizio che, per ragioni mie per· 
sonati, sono in· condizioni di meglio conoscere, 
voglio dire del servizio del genio presso il Mi· 
nistcro della guerra>. 
Ed io soggiungerò, per mio conto, che quello 

che ha provato il generalo Do la Penne per 
il servizio del genio, l'ho provato io per il ser­ 
vizio della cavalleria, per cinque anni di seguito 
e sotto quattro ministri diversi. 

e Questo servizio - notava il detto generale-· 
è retto, sotto la diretta dipendenza del ministro, 
da uu direttore generale di artiglieria e genio 
il quale, per tradizione; è sempre un ufficialo 
proveniente dall'artiglieria. Il servizio del genio 
poi, per la parte amministrativa e tecnica, è 
retto da un colonnello del genio, quale capo 
della divisione materiale dcl genio; per la parte 
relativa alle truppe e al personale vi è una se­ 
ziono del genio a parte, retta da un ufficiale su­ 
periore dcl geuio >. 
E più avanti egli aggiungeva: e A parte, ri­ 

peto, l'anormalità di veJere ufficiali di grado 
iuferiori giudici delle proposte di tutte lo auto­ 
rità di un'arma, vi ha, se non altro, un doppio 
controllo, un doppio esame dei progetti tecnici 
e di qualsiasi questione rifereutesì al servizio 
dell'arma. Di questo doppio esame e doppio 
controllo, uni) dei due è inutile: o s'intende 
di avere il parere delle alto autorità, e allora 
è inutile procurarsi quello di ufficiali e d' im­ 
piegati ad esse inferiori; o invece si crede che 
il parere di questi sia il buono, saggio, illumi­ 
nato, e allora si faccia a meno di tenere degli 
ispettori. 

e E badate, onorevoli colleghi, non entro in 
particolari perchè l'argomento è scottante e non 
vorrei che le mio parole perdessero quella oh· 
biettività che intendo esse abbiano nel modo 
più completo; mi basta di farvi rilevare come 
esiste questo doppio ordine di lavoro, uno so­ 
prapposto all'altro, dei quali uno doi duo è . 
inutile, anzi dannoso. Uno dei due dovrebbe 
essere soppresso con vantaggi economici e più 
ancora con vantaggio della disciplina, della 
dignità, della serietà dei nostri ufficiali ed im­ 
piegati e dell' amministrazione militare. 
Quindi lo stesso generale Do la Penne sog­ 

giungeva. 

. . 
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« Quello che ho detto per il servizio dcl 
genio, si deve dire per quello di artigl.ieria. Lo 
proposte dei generali ispettori di artiglieria. 
sono esaminate, discusse, approvate, o respinte 
dagli ufficiali che sono al Ministero ; sempre 
lo stosso sistema di controllo e di esame so­ 
prapposto, sempre un dualismo funesto. E così 
dicasi dcl servizio di cavalleria; ciò che è pro­ 
posto dall'ispettore di cavalleria, fosso puro 
sorretto dal parere di tutti i comandanti di 
cavalleria, di tutti i colonnelli, è esaminato, 
ponderato, dagli ufllciali della di visiono di ca­ 
valleria, e non vi esagera dicendo che iI loro 
parere è sempre quello che trionfa». 

Questo asseriva quattro anni or sono il col· 
lega generale Da la Penne e le sue competenti 
e savio parole ho voluto oggi qui ricordare. 

È iufatti impossibile cbo il ministro arrivi a 
far lui tutti questi esami; l' ho visto e l'ho 
provato abbastanza anch' io in questi pochi mesi 
che sono al potere, per persuadermi che ciò 
non è possibili e che bisogna quindi affidarsi 
ai nostri direttori generali, e molte volte ai 
capi divisione ed ai capi seziono, che son quelli 
che in pratica rivedono le buccia agli ispettori 
generali. Perciò io ho trovato più naturale di 
mettermi in contatto diretto cogli stessi ispet­ 
tori generali, e sentire da loro quello che mi 
propongono e risolvere quindi con la mia testa. 
. E lo stesso generale De la Penne così allora 
parlò dcl nostro servizio sanitario: 

e Gran parto dcl nostro materiale sanitario 
fu studiato da un distinto ufficiale medico, che 
era capo sezione nel servizio sanitario al Mini­ 
stero della guerra, senza che gli ispettori di 
sauHà militare fossero informati di questi studi; 
così essi videro approvati cofani, barelle, carri 
di ambulanza ecc ...• , che questi generali ispet­ 
tori non avevano mai visto e certo non li ave­ 
vano studiati». 

Questo, osservo io, è avvenuto e avviene del 
resto tutti i giorni. Abbiamo un ispettorato di 
·sanità composto di eminenti sanitari, e ben ra- · 
ramante si consulta, e chi attende veramente 
al servizio sanitario presso il :\liuistero, prima 
era un maggiore ed ora è un capitano medico. 
E l'onor. De la Penne notava ancora: 
«Gli affari, così sottoposti ad un doppio 

esame, quello del Ministero e quello delle alte 
autorità dell'esercito, non possono mai essere. 
sollecitamente sbrigati, e ciò con danno del- 

11 fj 

l'economia. E si noti che ben sovente l'esame 
cui ho accennato diventa triplice, e cioè in un 
esame da parte dcl Ministero che precede ed 
in un altro che seguo il giudizio dell'autorità 
competente, e perciò più grandi che mai i rì­ 
tardi e le complicazioni degli affari ..• 
«Io sopprimerei gran parte ùell' attuale or­ 

ganizzazione dcl Ministero della guerra. Mi 
spiego: se si sopprimesse, ad esempio, la di­ 
rezione generale d'artiglieria e genio, il mini­ 
stro conferirebbe coll'ispettore generale d' ar­ 
tiglieria circa quanto riguarda il servizio di 
artiglieria, e questo ispettore generale rispon­ 
derebbe verso il ministro dcli' andamento di 
tutto quel difllcile servizio, e parimenti conte­ 
rirebbe col!' ispettore generale del genio per 
quello che riguarda il sorvìzio del genio '· 
E siccome qui vi è un accenno allo attribu­ 

zioni del Capo di stato maggtore, a convalidare 
quello che l'onor. Iìava-Beccaris ha già esposto, 
ricorderò anche lo parole detto a tal proposito 
dall'onor. De la Penne, eccole: «Così col Capo 
di stato maggiore dell'esercito, il ministro trat­ 
terebbe le questioni che riguardano quell' im­ 
portantissimo servizio, o così dicasi per la ca­ 
valleria e per il corpo sanitario. Pertanto sì 
potrebbe fare a meno di gran parte del perso­ 
nale dcl Ministero della guerra. Certo tutto 
questo personale potrebbe essere meglio e più 
proficuamente utilizzato s. E in questo concetto 
soggiungeva: 
«Certo, o signori, l'Amministrazione della 

guerra verrebbe ad essere organizzata in modo 
più semplice e la trattazione degli affari diver­ 
rebbo più spedita e più autorevole .•.. ; fra il 
ministro e le più alte cariche delle varie armi, 
che sarebbero messe così in grado di seguire 
quegli indirizzi che il ministro avesse a dare, 
e ciò con la più esatta interpretazione dei suoi 
ordini e con la più sollecita trattazione degli 
all'ari >. E mi pare che basti con le citazioni. 
Insomma, io credo di aver cosi dimostrato 

che il decreto del 4 marzo u. s, è pienamente 
giustificato e legalo. In questo decreto non vi 
è una parola con la quale io rinunci alla mia 
responsabilità di fronte al Parlamento ed al 
Paese, e nel decreto stesso poi è chiaramente 
citata la legge di ordinamento, quella del ISG8, 
'dalla quale è stabilita la dipendenza del Capo 
di stato maggiore dal ministro della guerra; 
ho trovato poi Inutile di ricordare questa dipeu- 

{ ] 
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den~a nel testo del decreto, il quale riguarda del 1800; e ciò va detto a sua lode. ?ifa i dubbi 
un mio collega col quale devo mantenere buoni sollevati dall'onor .. Pelloux non furono tolti 
rapporti e che già sa come, per legge, dipenda dalla difesa breve e recisa dell'onor. Bava­ 
dal ministro della guerra. Beccaria che trattò la questione di merito, non 

Ilo parlato di buono accordo e mi pare che quella di forma; e non sono stati eliminati nep­ 
questo buono accordo sia in pratica possibilis- pure dalla parola precisa e convinta dell' ono­ 
simo, ed io son convinto che esso possa otte- revole ministro della guerra, sulle cui intenzioni 
nersi, anche quando si debba aggiungere che e provvedimenti in merito non ho nulla per ora 
alle sue proposte occorra la mia approvazione. da osservare. 
Egli sa che io posso disporre di mezzi limitati, Ma qui vi ha una questione di forma e una 
che qneaìì mezzi mi sono dati dal Parlamento; di sostanza. La questione di forma non riguarda 
quindi le sue proposte, per quanto razionali, soltanto la parte estrinseca o meramente super­ 
per quanto mirino ad un ideale, che forse non flciale, ma qualche cosa di sostanziale che 
si potrà raggiungere, debbono sempre passare l'onor. ministro, senza volerlo, ba ìnflrmato con 
per il vaglio dcl ministro, il quale dice fino a la sua stessa difesa. Egli ba dolto: io sono 
questo punto possiamo fare, più in là no. Sono venuto a questo provvedimenlo, pcrchè mi pa­ 
perciò d'avviso che le mie disposizioni non ur- rova giusto, leale, logico che il Capo di stato 
tino contro la legge e che siano anche raz!o- maggiore, che era colpito da gravo respon­ 
nali e rispondano poi ai voti della maggioranza ·sabilità dinanzi al paese, non dovesse aver at­ 
del Parlamento, tanto di questo ramo quanto tribuzioni che fossero conformi a questo sin­ 
dall'altro. Io non avrei altro da dire iu pro· I dacato. lo credo, ha detto il ministro della guerra, 
po sito. che tanta responsabilità si debba assumere 

quanta azione si esercita; e quindi per una ra­ 
gione logica e politica ha creduto di estendere 
la sfora della sua azione, affinchò, meglio cor­ 
risponda il sindacato e la responsabilità; cd ha. 
detto bene, con matematica precisione. Ma ap­ 
punto perchè il suo provvedimento contiene una 
estensione, (e non parlo dcl margine più o meno 
ampio di questa estensione), importa un' aflcr­ 
mazione diversa e più concreta della responsa­ 
bilità del Capo di stato maggiore, appunto per­ 
ciò è materi i legislativa e non esecutiva. Il de­ 
terminare anche per una minima parte, per 
una minima attribuzione in un senso più o meno 
largo le responsabilità, non può essere mai ob­ 
bietto di decreto Reale, bensì di una legge. 
Ma vi ha qualche cosa di più. 

L'onor. ministro della guerra dichiara di non 
avere offeso la legge. E certo non era nelle suo 
intenzioni di effonderla; ci guarderemmo bene 
dal pensare cbo il Governo, pur preoccupandosi 
della bontà di un provvedimento, non tenga 
presente, nel prenderlo, le disposizioni di legge. 
Va benissimo. !Ifa questo è semplicemente un 
formalismo. In tal caso significa citazione di 
una o più leggi, che non produce alcuno effetto, 
ma, siccome il euo decreto non dichiara la di­ 
pendenza del Capo dello stato maggioro dal 
ministro della guerra, egll ha per ciò stesso 
derogato alla legge, che ha citato. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dìchiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di proce­ 

dere allo spoglio delle urne. 
I signori senatori segretari fanno la nume­ 

razione dei voti. 

Ripresa della discuuioae. 

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus­ 
sione dcli' interpellanza del senatore Pelloux 
Luigi. , 

Ha facoltà di parlare il senatore Arcaico. 
AllCOLEO. Prendo la parola per una ragione 

molto semplice; credo sia uu buon sistema 
che nelle questioni, anche quando appaiono 
esclusivamente tecniche, qualcuno che non 
appartenga· a quella determinata competenza 
faccia sentire. la sua voce; perchè pur troppo 
il sistema federalo di discussione, per cui, anche 
uu' assemblea si divida in parecchie sezioni 
chiuse ed esclusive, non giova. Le parole del­ 
l'onor. Pelloux mi avevano indotto qualche dub­ 

. bìo.' Egli sa che in questo argomento le mie 
convinzioni sono abbastanza antiche e profonde, 
e ricorda come lo abbia votalo contro qualche 
provvedimento da lui presentato, ma di cui ·egli 
foce onorevole ammenda, ritirando il decreto 

11~ 
. : . 



.Atti Parlamentari - 3079 - 
I!!!!! 

.LiiGI&.U..TVll llll - 1 • SESSIOSB 1004-906 - DISCUBSIONI - TORNATA. DKL 3 llAOGIO 19CG 

.. 

Il dire visione della legge corrisponde a quel­ 
l' altra dizione e udito il Consiglio di Stato , ; 
quand'anche il Governo faccia il contrario di 
quello che il Consiglio di Stato ha suggerito. 
{Si ride). 

Quindi nè la visione, nè la udizloue garan­ 
tiscono che non si possa infirmare la parte so­ 
stanziale di' una legge.· 

:Ma vi ba qualche cosa di più, onorevole mi­ 
nistro, ed è questo. Lei stesso, ba detto:· oggi 
bisogna preparare in altro modo la difesa dello 
Stato; bisogna raggruppare meglio i servizi; 
urge trasformare gli nffici i conviene, se occorre, 
sopprimere una direzione generale e crearne 
un'altra. Questo hanno fatto i miei predecessori. 

Anzitutto la citazione di quello che è stato 
fatto prima, può costituire un anacronismo: la 
buona politica è la politica contemporanea, 
quella che guarda le cose come· sono, senza 
preoccuparsi di quello che abbiano fatto i più o 
meno illustri antenati . .Ma vi è una cosa non 
meno importante. In quanto ad organizzaaione 
di servizi noi abbiamo del tutto trasformato il 
nostro sistema. Una volta si sopprimevano e si 
creavano dei .Ministeri anche per semplice de­ 
creto Reale; un tempo si potevano organizzare 
anche delle direzioni generali per atto dcl po· 
tere esecutivo, ma quando si è stabìlita l'ultima 
legge del 190t, saviamente ricordata dall'onore­ 
vole Pelloux, si sono fissate tali norme per cui 
non si può nè creare, nè sopprimere una dire· 
ziono generale, pur mantenendo le stesse cifre. 
La trasformazione degli organici non implica 

solo variazione di cifre, cioè un rapporto finan­ 
ziario èi bilancio, ma anche diversità di attri­ 
buzioni di uffici. Quando la materia, il conte­ 
nuto del provvedimento racchiude distribuzione 
di servizi pubblici, è competente il potere ese­ 
cutivo, ma quando significa cambiamento di 
attribuzioni, sia pnre modesto, è di competenza 
esclusiva del potere legislativo. 

Ma Ti è ancora qualche cosa di più. 
Dico il ministro della guerra: io ho cercalo 

di adottare questo provvodimouto, perchè esso 
a .... eva tutti i caratteri di urgenza, e perchè è 
un primo avviamento al graduale decentramento. 

Va benissimo, e noi possiamo essere all'uni­ 
souo coi suoi coucetti; ma non vede, onorevole 
ministro, che, quando ella nella questione sup­ 
pone un nuovo indirizzo di decentramento or­ 
g anico, già oltrepasaa i conflni dtl potere ese- 
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cutivo ed urta Aella competenza del potere 
legislativo f · 
Accentrare o decentrare, sotto questo aspetto, 

nel senso, cioè, di raccogliere la responsabilità 
piuttosto nel Capo dello stati) maggiore che nel 
ministro della guerra, significa sconfinare dalla 
competenza del potere esecutivo ed entrare in 
quella del potere legislativo. 

Si lamenta ogni giorno che noi stiamo troppo 
in vacanza, che la Camera dci deputati e il Senato 
non banno abbastanza lavoro, che l'opinione 
pubblica ci guarda scettica; indifferente e so­ 
spettosa; ma perchè non ci date lavoro 1 Perch~; 
onorevole ministro, non ba presentato un di­ 
segno di legge, che alla Camera ed al Senato 
sarebbe alato approvato in pochissimi giorni t 

Le mie parole, noti si •bene, non sembrino 
allusioni, ma in quanto al Ministero della guerra 
ed a quello della marina, molte voci eccessivo 
si sono levate, che possono essere anche in­ 
giuste; ma parecchie· conseguenze se ne rac­ 
colgono, appunto perchè si ne!l' uno come 
nell'altro Ministero, manca in taluni servizi un 
ordinamento stabile, con funzioni di controllo e 
di sindacato, da impedire certi inconvenienti cho 
possono essere avvenuti piuttosto per colpa dei 
sistemi che delle persone. 
È perciò che bisogna essere sempre più cauti 

in materia di ricrganizzaaione dci servizi pub­ 
blici; è perciò che i miei dubbi si sono aggra­ 
vati quando il senatore Pelloux ha segnalato 
alcuni inconvenienti, che avrebbero potuto de­ 
rivare da questo decreto. 

Voglio augurarmi che la mia parola inerme 
possa esser fortunata dinanzi alla competenza 
tecnica di tre generali, e fare sì che il ministro. 
della guerra provveda a questo ordinamento, 
trasformando qualche norma dcl decreto in un 
disegno di legge, anche per tranquillare, non 
solo la Corte dei conti, ma il Parlamento. 

Del resto, non basta il controllo, spesso for­ 
male, della Corte. Ricordo che molti decreti re­ 
gistrati con riserva sono senza effetto presen­ 
tati al Parlamento, che spargo lacrime asciutte 
su errori che non riparano, perché divennero, 
fatti compiuti. · 
li primo dovere di un Governo che vuole 

riordiuare lo Stato è quello di non allontanarsi 
mai dalla l(.'gge. (Approt•a;ioni). 

ASTE;\GO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 

: 
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ASTEN'GO. Io sono stato relatore della legge 
11 luglio 11)04 sugli organici, ed ho sentito 
dal!' onor. ministro della guerra, se ho bene 
inteso, che ha aoppresso una direzione gene-: 
raie .•• 
MAINOl\ì D'INTIGNANO, ministro della 

guerra. L'ho soppressa da una parte e· creata 
da un'altra, vale a dire le ho cambiato sol­ 
tanto le attribuzioni. 
ASTE~GO. Se ella non ha soppresso questa 

direzione generale, non ho nulla da aggiungere. 
MAINONI D'INTIGNANO, ministro della 

guerra. Ripeto che si tratta di un cambiamento 
di nome e di attribuzioni e nulla più. (Com· 
menti). 

PELLOUX LUIGI. Domando la parola. 
PRESIDE...'lTE. Ha facoltà di parlare, 
PELLOUX LVIGI. Avrei molte osservazioni da 

fare intorno alla risposta che mi ha dato il mini­ 
stro della guerra, ma dico subito che parecchie 
delle giuste ed acute osservazioni del senatore 
Arcoleo mi dispensano in parte dal farle. 

Dichiaro però che non posso esser soddi­ 
sfatto della rieposta ricevuta dal ministro, il 
quale, ha fatto, e sono lieto di avergliene porlo 
occasione, l'esposizione dei criteri che lo hanno 
guidato nella questiono famosa delle attribu­ 
zioni del Capo di stato maggioro, e per la tra­ 
sformazione che sta facendo dcll' amministra­ 
zione della guerra. 

Io dissi che non intendevo di entrare asso· 
· lutamcnte nel merito. I criteri seguiti saranno 
cattivi, saranno bnoni, e saranno anche ottimi, 
ma la questione che io faccio è diversa; e ripeto 
che nell'ano o nell'altro caso da me contemplati 
la forma non è certamente stata quella che do­ 
veva essere. Il nuovo decreto riguardante il 
Capo di stato maggior<', dimostra, ad esube­ 
ranza, che il suo spirito uon è conforme alla 
legge. 

Il ministro della guerra dice : DOU ho cam­ 
biato nulla, il Capo di stato maggioro è sempre 
sotto la mia dipendenza. Allora domando per­ 
chè, dal momento che vi era un decreto che 
ciò stabiliva in modo esplicito, voi, con un da· 
creto euccessivo, lo avete cancellato 1 Perchè, ri­ 
sponde il ministro, non potevo ricordare ad nn 
collega, che deve stare sotto la mia dipendenza!! 
Argomento veramente di nuovo genere, per un 
decreto di quella importanza! Il decreto che 
stabi!:sce le attribuzioni del Capo di stato mag- 

giore generale non è che l'esplicazione di quanto 
dioo la legge e il decreto primitivo del 1882, 
di cui dico Incidentalmente che fui io il com­ 
pilatore per combinazione, ha riportato espli­ 
citamente questo fatto della dipendenza del 
Capo di stato maggiora dell'esercito dal mi­ 
nistro della guerra, perchè si ritenne necessario, 

Questa è una questione che era entrata nel 
dominio dei fatti da ben 24 anni I Ora viene 
un decreto nuovo, col quale si è voluto cam­ 
biare la base di tutto quanto si era stabilito. 
Voi dichiarate che non è cosi, che nulla ò 

mutato, e ne prendo atto ben volentieri I ?.Ia 
in molti quel decreto fa nascere dei dubbi che · 
è necessario di chiarire. Voi dichiarate che ò 
un equivoco; che colla vostra omissione non 
avete avuta l'intenzione di cambiar niente; ma 
non tutti, ripeto, sono di questo parere, e si 
rileva eloquentemente il contrario anche in 
qualche documento ufficiale. Non· deve mica 
essere molto piacevole per un ministro della 
guerra leggere, come si legge, in un docu­ 
mento stampato che contiene disposizioni, le 
quali spettava prima a lui stesso di emanare 
ed ora sono date direttamente dal Capo di stato 
maggiore, questo indirizzo preciso: ai comandi 
di Corpo d'armata, e per conoscenza al mini­ 
stro della guerra, agi' ispettori generali, ispet­ 
tori vari, comando dci RR. carabinieri!!! 

Ora, se veramente esiste ancora questa 
dipendenza effettiva dcl Capo di stato maggiore 
dal ministro, non comprendo come il ministro 
ammetta una cosa simile. Il Capo di stato mag­ 
giore, mi pare, doveva avere il riguardo di non 
mettere il ministro confuso insieme a tutte le 
altre autorità dipendenti dal ministro, a cui co­ 
munica le sue disposizioni. A me pare che egli 
doveva usargli, dirci, un trattamento un po' più 
rig uardcso. Per corioscen;;a I proprio cosi I 

E come volete, con falli simili, che non si 
ritenga da tutti cambiato sostanzialmente quanto 
era stabil.to dalla legge e dal decreto prece­ 
dente 1 

Vengo alla questione. della circolare ministe­ 
riale N. 100. Chi ricorda tutto quello che è av­ 
venuto in fatto di cauibiamcuto di ruoli orga­ 
nici e di attribuzioni, ricorda pure come lo spi· 
rito della legge l l luglio 190! era assoluta­ 
mente che non si potesse fare neanche con 
decreti Regi un tramestio aimile a quello fatto 
al ~lini~tero della guerra con una semplice cir- 
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colare ministeriale, perchè qui si tratta proprio 
di una circolare, cioè neanche di un decreto 
ministeriale. Evidentemente si cambia tutto, 
sopprimendo dei servizi e creandone dei nuovi. 
Voi abolite due direzioni generali, voi create 
la Direzione generale ippica, con una circo· 
lare. Voi sottraete dal Ministero della guerra 
delle Divisioni intiere, degli Uffici iutieri, e li 
passate alla dipendenza di un ispettore gene­ 
rale o di uri ispettore semplice, che non ap­ 
partiene affatto ai rnoli organici del Ministero I 
Ma questo vuol dire scombussolare tutto I 
Io quindi, se ho sentito con piacere la dichia­ 

razione che la questione del Capo di stato mag­ 
giore non è quale risulta al pubblico, e se 
spero che vedremo che è proprio come ora ba 
detto il ministro, dichiaro circa l'altra que­ 
stione, cioè quella dell'ordinamento del Mini­ 
stero, che sono assolutamente insoddisfatto, 
percbè quei provvedimenti oltrepassano i poteri 
del ministro, e li oltrepassano di gran lunga. 
MAJNONI D'INTIGNANO, ministro della 

guerra. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà . 
.MAJNONI D' INTIGNANO, ministro della 

guerra. Mi dichiaro anzitutto poco competente 
a rispondere all'onor. Arcoleo. Posso dire sol­ 
tanto che il Regio decreto 4 marzo, da me 
proposto, è stato registrato dalla Corte dei 
Conti, fu prima discusso in Consiglio dei mi­ 
nistri, ed ebbe la firma del mio collega della 
marina e dell'onor. Presidente del Consiglio. 
Nessuno fece obbiezione, tutti lo trovarono re· 
gola re. 
Quanto poi all'atto N. 106, io dico che nessun 

ministro della guerra, come nessun altro mi­ 
nistro,, potrebbe assumersi le responsabilità del 
potere, che sono gravi, senza avere almeno la 
facoltà nel proprio dicastero di ripartire, rag­ 
gruppare, secondo le sue vedute, i vari uffici. 
Quando io non cambio l'organico del perso­ 

nale, credo di poter fare tutti gli spostamenti 
che, a mio giudizio, le esigenze del servizio 
consigliano, e, se non lo potessi, direi che non 
è possibile in tal caso di esercitare convenien­ 
temente le .funzioni assunte. 
Questo io sostengo, ed io, ripeto, non ho 

fatto altro, col recente mio atto, che creare 
una direzione generale ippica, sostituendola a 
quella di artiglieria e genio; e così facendo ho 
creduto di fare anche cosa vantaggiosa per 
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l'arma di artiglieria, la quale con altro sistema 
avrebbe dovuto pur sempre ricorrere, per ·i 
propri cavalli e per le proprie rimonte, ad un 
ente che dipendeva da un'altra direzione ge­ 
nerale; con la creazione di una direzione ge­ 
nerale ippica, che si occuperà dell'allevamento 
dei cavalli, da cui dipenderanno tutti i depo­ 
siti di allevamento, della rimonta, della distti­ 
buzione di questi cavalli, secondo i desiderati 
degli ispettori generali, ogni ispettore, dirà al 
ministro, io desidero tanti cavalli, della tale 
specie, e la direzione generale ippica dovrà 
prepararli e distribuirli; ne curerà il mante­ 
nimento e l' igiene. 

A me pare, perciò, assai più razionale una 
separazione di questo genere, per la quale le 
diverse armi si rivolgeranno ad un unica dire­ 
zione generale per la provvista dei propri ca­ 
valli. 

È questo a cui ho specialmente mirato, isti­ 
tuendo un direttore generale .ippico al posto di 
quello d' artiglieria e genio, il quale per le 
accennate ragioni non aveva proprio motivo 
di esistere. E, detto questo, non ho altro da 
aggiungere. 
SONNINO-SIDNEY, presidente del Consiglio, 

ministro delrinterno. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SONNINO-SIDNEY, presidente del Consiglio, 

minist1·0 dell'interno. Non vorrei che a propo­ 
sito di questa questione speciale, si compro­ 
mettesse una questiono generale riguardante i 
rapporti tra decreto e legge. 
Comincio dalla questione di forma. Osservo, 

come ha detto il ministro della guerra, che il 
decreto 4 marzo 1906 non ha trovato nessuna 
opposizione, nessuno ostacolo in quel corpo 
dello Stato, la Corte dei conti, che ba la mis­ 
sione speciale di osservare se il potere esecu­ 
tivo in qualche modo ecceda nelle sue facoltà. 
Il decreto di cui ci occupiamo non ha invaso 
il campo proprio riservato alla legge. 
Rimane assolutamente stabilito e chiarito 

per concorde consenso del ministro della guerra 
e degli interpellanti che il capo dello stato 
maggiore resta alla dipendenza del ministro 
della guerra. Nessun dubbio su questo punto. 
Il decreto cita la legge del 1904 come la base 
da cui esso parte; e non può mai derogare allit 
legge stessa. . 

Del ·resto non potrebbe essere altrimenti, 

. '. ·-· ;.. 
.. (. 
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perchè la responsabilità di fronte al Parla- l decentramento banno un valçre relativo, e pos­ 
mento è esclusivamente del ministro e del Go- sono riferirsi, come nel caso attuale, ad una 
verno. . questione di ordine interno dell'Amministra- 
Dunqne la dipendenza del capo di stato mag- zione, in cui il ministro è per sè solo compe- 

giore dal ministro - sia diretta o indiretta - 
rimane sempre intatta, per la responsabilità 
politica che ha il Governo di fronte al Parla­ 
mento. 
Veniamo alla legge dell' 11 luglio 1904 e agli 

organici. Io non credo che lo spirito di quella 
legge vada tanto oltre quanto mi pare che 
l'onor. Arcoleo voglia intendere. . 
Guardiamo com'è nata la legge 11luglio1901. 
Precedentemente, il Governo faceva muta· 

menti di organici con semplici allegati alla 
legge di bilancio, e provvedeva così non alla 
distribuzione ma al numero delle cariche, di 
direttori, capi di divisione, ecc. Si alterava in 
tal modo incidentalmente l'organico. Vi è stata 
per molti anni una lotta fra il Parlamento e il 
potere esecutivo su questa forma di mutamento 
degli organici.. 

La. legge 11 luglio 1904 ha voluto stabilire 
che quando si tratta di mutamenti organici che 
implichino nuovi impegni finanziari e di bilan­ 
cio, vi sia bisogno di una legge speciale. 

Però nella legge del luglio 1904 non si tratta 
della distribuzione degli uffici. Può approvarsi 
o non approvarsi che la legge sia fatta in tal 
moJo; ma il suo obbietto o il suo spirito sono 
quello che sono. 
Nella questione speciale di cui discutiamo, il 

nuovo ordinamento interno dell'Amministra­ 
zione non porta alcuna alterazione al bilancio; 
e dunque non è materia di legge ma di de­ 
creto mmisteriale. Nell'organico infatti si dice 
che deve esservi quel determinato numero di 
direttori generali, ecc.: e questo è rispettato 
anche dal decreto; nulla si è mutato. La legge 
dunque non è stata offesa; e infatti la Corte 
dei conti, che in questo ha sempre esercitato, 
come è suo· dovere, un'alta vigilanza sul potere 
esecutivo, non ba avuto alcuna obbiezione da 
muovere alla legalità del decreto. 
L'onorevole Arcoleo diceva: voi parlate di 

accentramento e decentramento; on<le apparisce 
chiara la necessità di una legge. No: si può 

· fare questione di accentramento e di decentra­ 
mento, tanto in ciò che concerne leggi, come 
in ciò che concerne decreti od anche semplici 
circolari o istruzioni; le parole accentramento e 

tante. 
D'altra parte, passando dalla forma alla so· 

stanza, l'onorevole Pelloux mi pare che non 
faccia obbiezioni di merito. Egli anzi osser­ 
vava che le disposizioni, di cui ora si tratta, 
potrebbero portare ali' istituzione 'di un mini­ 
stro borghese; e l'onorevole Pelloux non è con­ 
trario a tutto ciò. 

Comunque sia, l'occasione di trattare il pro­ 
blema a fondo verrà quando si discuteranno in 
Senato, spero fra non molto, le questioni com· 
plesse di ordinamento militare che oggi sono in 
progetto davanti all'altro ramo del Parlamento; 
allora potremo discutere largamente e appro­ 
Condire la cosa. Termino, ringraziando l' ono­ 
revole Pelloux delle cortesi parole che mi ha 
rivolte cominciando il suo discorso. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­ 
lare e non facendosi proposte, dichiaro esaurita 
linterpellanza. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­ 
tazione a scrutinio segreto dei seguenti dise­ 
gni di legge: 

Norme per la concessione della cittadinanza 
italiana; 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . 

Il Sen,ato approva. 

83 
51 
32 

Maggiori assegnazioni negli stanziamenti 
dei capitoli 1, 23, 24 e 32 del bilancio passivo 
dcl Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1905-906; 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . 

Il Senato approva. 

Disposizioni relative alla navigazione del 
Tevere fra Roma e il mare; 

Senatori votanti 83 

83 
78 
5 

Favorevoli • 78 
5 Contrari • •. 

Il Senato approva. 
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Esenzione dalle tasse postali al Sindacato 
obbligatorio di mutua assistenza fra gli eser­ 
centi delle zolfare in Sicilia contro gli infor­ 
tuni degli operai sul lavoro; 

Senatori votanti 
Favorevoli • 
Contrari • • 

11 Senato approva. 

83 
77 
6 

Approvazione del diaegno di legge: e Modifica• 
sione al Ruolo organico del personale conso­ 
lare di prima categoria. Creazione di nuo't'i 
poati di conaoli di seconda claHe ,. (N. 236). 

PRESIDENTE. Ora l' ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: e Modifl­ 
cazioni al ruolo organico del personale conso­ 
lare di prima categoria. Creazione di nuovi 
posti di consoli di seconda classe •· 
Prego il senatore, segretario, Di San Giu- 

seppe, di dar lettura del disegno di legge. 
DI SAN' GIUSEPPE, segretario legge: 
(V. Stampato N. 23G). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­ 

nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la discussione generale è 
chiusa, e passeremo alla discussione degli ar- 
ticoli, che rileggo: · 

Art. I. • 

Il ruolo organico del personale consolare di 
la 'categoria è fissato come segue: 

Num. Gradi e classi 
Stipendi 
ind1nduali 

Totale 
per ogni 
grado 
eclaae 

11 Consoli generali di 
1 • classe . . . . 8,000 88,000 

16 Consoli generali di 
- 2• classe . . . . 6,000 1)6,000 

16 Consoli di 1 • classe 5,000 80,000 
34 • di 2• • 4,000 136,000 
30 Vice-Consoli di 1• 

classe • . . 3,000 90,000 
28 Vice-Consoli di 2• .. classe . . . . . 2,000 56,000 
18 Applicati volontari 
2 Consoli aggiunti . 8,000 

Totale L. 554,000 

(Approvato). 

1 " ') I.i r.. 

Art. 2. 
È approvata la maggiore spesa di lire 8,000 

sul capitolo 21 del bilancio del Ministero degli 
affari esteri e Stipendi al personale dei Conso- 
lati •· • 
(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà domani votato 
a scrutinio segreto. 
Leggo l'ordine del giorno per la seùuta di 

domani alle ore 15 : 

I. Votazione di ballottaggio per la nomina: 
a) di un componente della Commissione pei 

trattati internazionali; 
b) di un consigliere d'Amministrazione del 

Fondo speciale per usi di beneficenza e di re­ 
ligione nella città di Roma. 

II. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

Modificazione al ruolo organico del perso­ 
nale consolare di prima categoria. Creazione di 
due nuovi posti di console di seconda classe 
(N. 236). 

III. Relazioni della Commissione pei Decreti 
registrati con riserva: 

Regio decreto 28 gennaio 1906, che estende 
a tutte le provincie del Regno la tassa spe- __ 
ciale di abbonamento stabilita per gli zolfl. di 
Sicilia (N. LIIl-B - documenti); 

Regio decreto 17 dicembre 1905 che so­ 
spende la 6' rata d'imposta pei danneggiati 
dal terremoto (N. LIII·C - documenti); 

Regio decreto 22 febbraio 1906 per varia· 
zioni alle vigenti tariffe e condizioni dei tra- · 
sporti ferroviari (N. LV-A - documenti). 

IV. Interpellanza del senatore Tiepolo al Mi· 
nistro della pubblica istruzione sui criteri di 
arte che hanno consigliato la Commissione ri­ 
costruttrice a rendere emergenti, invece dei 
tre soli, che per le secolari elevazioni del ter­ 
reno prima erano visibili, tutti i cinque gra­ 
dini dell'antica base del Campanile di S. Marco 
in Venezia, dando così maggior grandiosità e 
maggiore altezza alla torre, con grave pregiu­ 
dizio estetico della Basilica e degli altri insigni 
monumenti che la circondano. 
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V. Interpellanza del senatore Carafa ai mi­ 
nistri della pubblica istruzione e della marina 
intorno agli indugi frapposti all'attuazione della 
riforma degli Istituti nautici del Regno e di 
quella di Napoli in particolare, promessa con 
·lettera ministeriale del 28 settembre 1905, nu­ 
mero 4953, diretta alla Presidenza generale delle 
leghe navali italiane e in conformità dello spi­ 
rito informatore della legge 8 luglio 1904 per 
il risorgimento economico della città di Napoli. 

VI. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Concessione perpetua dell'acquedotto De 

Ferrari-Galliera (N. 233); 

Modificazioni agli art. 3 e 4 della legge 
3 luglio 1904 sulle agevolezze alle industrie 
che adoperano il sale e lo spirito (N. 226); 

Riabilitazione dei condannati (N. 227); 
Modificazioni ad alcuni articoli del testo 

unico delle leggi telefoniche (N. 200-bis, 

'La seduta è sciolta (ore 17.10). 

Licenziato per la 1ta111p1 r 8 maggio 1908 (ore 11.30). 

F. D• LUIGI 
Direttore d•ll' U111clo del Reaocontl delle oedute pubbliolle 

• 
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